
EDICA, onorevole Giovanardi, tra quei «ses-

santa traditori tutti connome e cognome, tutti

dell’Udc» denunciati da Berlusconi, c’era an-

che lei? Il ministro molto uscente Giovanardi

sussulta sulla poltron-

cina: «Berlusconi do-

vrebbe prendere a

calci nel sedere chigli

ha suggerito che avevamo tradito,
ma ha smentito. Gianni Letta è
l’esponente politico più vicino al
nostro pensiero, come avremmo
potuto non votarlo?». Ospite del
talk-show Tetris su RaiSat, l’espo-
nente centrista freme. È la notte di
mercoledì: giorno dell’elezione di
Napolitano, giornata difficile per i
berluscones. Follini e Tabacci, in-
calza il conduttore, però hanno vo-
tato l’ex comunista e non scheda
bianca. Apriti cielo. Giovanardi si
scalda: «Sono due traditori immo-
rali! Si sono comportati malissi-
mo! Noi abbiamo riunito l’ufficio
politico e deciso all’unanimità di
votare scheda bianca. Loro non
hanno rispettato il voto di partito».
Conclude: «Non finiranno buttati
fuori solo perché siamo tolleran-
ti».
Bruno Tabacci replica soave: «Da
tempo non mi occupo di Giovanar-
di perché nei suoi stati d’animo
non c’è traccia di politica, ma solo
di servilismo». Marco Follini ripe-
te la chiave ironica già usata: «Non
dissento dal partito, anzi: nel co-
municato si diceva che non votarlo
sarebbe stato un errore politico, e
io da bravo militante del partito ho
deciso di non sbagliare».
La polemica cresce rivelando un
certo livore nei rapporti interni. Il
berlusconiano Emerenzio Barbieri
osserva che nella riunione Tabacci
«ha detto che avrebbe votato sche-
da bianca, poi cosa abbia fatto nel
segreto dell’urna non so... Follini
invece è stato coerente». Tabacci
corregge: «Avevo fatto una battuta
sul fatto che potevo anche votare
scheda bianca». Da Rocco Butti-
glione elucubrazioni al vetriolo:
«Il dissenso di Follini segnala una
difficoltà. E leggo sulla stampa
che Tabacci avrebbe organizzato
sottobanco i voti di 25 centristi». A
difendere i due “dissidenti” inter-
viene Mario Tassone: «Nessun tra-
dimento ma posizioni già espresse
nell’ufficio politico. Non si capi-
sce perché i toni forti Giovanardi
non lì ha usati lì». Poi invita a di-
scutere «su quale ruolo forte può
rivestire l’Udc nella CdL, non esi-
ste un’opposizione di scontro e
una morbida in astratto». Sullo
sfondo della bega, emerge il cuore:

i connotati dell’«autonomia» cen-
trista. Intanto: niente sciopero fi-
scale ma nemmeno opposizione
«da orsacchiotto di peluche»
(copyright Follini). Il partito non
vuole il muro contro muro Fi-Lega
ma neppure trovarsi appiccicata
l’etichetta di “voltagabbana in
pectore”. Istituzionali e non tradi-
tori, leali però responsabili e senza
smottare a sinistra. Strada stretta e
insidiosa per Casini, che troverà il
primo banco di prova nel referen-
dum sulla devolution. «Qui si par-
rà la nostra nobilitate...» apre il
fronte Follini. Lo seguiranno?
Casini è in Africa come presidente
dell’Unione Interparlamentare.
Ma sa che azzannarsi reciproca-
mente non giova, mentre abbassa-
re i toni conviene a tutti. Nel pome-

riggio arriva un ecumenico comu-
nicato del segretario Cesa: «Rico-
struzioni di fantasia e illazioni ve-
lenose sul voto sono infondate. Al-
cuni di noi finiscono per assecon-
dare chi vuole gettare ombre sul
ruolo dell’Udc». Via Due Macelli
richiama all’ordine: «Non servono

avanguardie zelanti e polemiche
gratuite ma un gruppo dirigente co-
eso per cambiare il centrodestra
con linearità e coerenza».
In segno di buona volontà, non si
parla dell’ufficio politico che do-
vrebbe valutare i comportamenti
di Follini e Tabacci, e che non è an-

cora stato convocato. Tabacci non
si preoccupa: «Finché c’è iniziati-
va politica e non ci si fa prendere
dal servilismo, va tutto bene». E il
sito Dagospia informa che per l’at-
tuale presidente di Formiche po-
trebbe esserci la presidenza della
Vigilanza Rai.

E
rano giorni che si sentiva
che l'aria non era quella
giusta. Sarà che la diaspo-

ra democristiana non è di quelle
che riesci a mettere bene a fuo-
co. Sarà che, più che una diaspo-
ra sembra un big bang, con tutte
quelle galassie finite ovunque.
Cattolici, certo. Cattolici di sini-
stra da una parte e cattolici di de-
stra dall'altra. Ma il bipolarismo
ha cancellato le sfumature, e le
sfumature le ha cancellate so-
prattutto Berlusconi. Che con
l'Udc non si è mai trovato trop-
po bene. E ora si trova malissi-
mo.
La Dc non la capiva quando fa-
ceva l'imprenditore, e preferiva
trattare e parlare con il Psi, figu-
riamoci oggi. Sopporta Fini, per-
ché lo ha sdoganato lui, si inten-
de con la Lega quando gli serve,
ma questa Udc che roba è? Sono
dei moderati, certo, però è gente
strana, che viene da là, dalla vec-
chia politica no? Muri di gom-
ma su ogni cosa, gente con il
culto delle convergenze paralle-
le, fissati con l'idea che comun-
que vada dal centro ci devi pas-
sare, che la virtù sta nel mezzo.
E loro nel mezzo ci sono sempre
stati. Peccato però che negli ulti-
mi tempi del governo Berlusco-
ni le cose non andavano mica
tanto bene. Follini si era dimes-
so per rimarcare la sua differen-
za con Berlusconi, ma anche per
prendere le distanze dall'ansia
di visibilità di Pierferdinando
Casini.
Preludi ai fatti di questi ultimi
giorni, che hanno fatto uscire di
senno Berlusconi, e fatto carica-
re a pallettoni la spingarda di
Casini. Perché così è andata.

Berlusconi si è dovuto calmare
dopo aver visto la scena di Mar-
co Follini che anziché correre
con la scheda bianca per la ma-
no, si è fermato, e ha scritto "Na-
politano". E ha consegnato la
scheda nell'urna. Un po' dopo,
in rigoroso ordine alfabetico, fa-

ceva la medesima cosa l'onore-
vole Bruno Tabacci. Due voti in
più su una maggioranza solida.
Due voti di stima personale che
pesano ormai come macigni.
Così ecco che parte la sortita
apocalittica di Giovanardi, frut-
to di una richiesta inequivocabi-
le di Casini, contro Follini e Ta-
bacci. E Casini, a sua volta, ha
obbedito a un diktat di Berlusco-
ni. Si deve marcare di nuovo il
territorio. Lo sgarbo va sanato
con un giudizio lapidario. Il giu-
dizio viene affidato a Carlo Gio-
vanardi, uno che il mai troppo
compianto Amintore Fanfani
non avrebbe definito di certo
"un cavallo di razza".
Giovanardi non è solo l'uomo
più vicino a Casini, ma è anche
uomo di cui Berlusconi si fida.
Modenese, fondatore del Ccd,
deputato democristiano nel
1992, nella biografia del sito del
governo mette tutto quello gli è
possibile di sé stesso, compresa

la laurea "con lode" in giurispru-
denza e il servizio militare nei
carabinieri. Oltre i collegi in cui
è stato eletto. Dimentica però di
scrivere, curiosamente in tutta
quella precisione, di essere stato
eletto nel 1994 deputato per For-
za Italia (Navicella docet).
Giovanardi si è lanciato in una
invettiva shakespeariana: "Folli-
ni e Tabacci", ha detto a una tra-
smissione di Rai Sat Extra: " so-
no due traditori: hanno tradito
un partito che democraticamen-
te ha deciso di votare scheda
bianca. Noi abbiamo riunito i
gruppi parlamentari, l'ufficio po-
litico, e deciso sostanzialmente
all'unanimità di votare scheda
bianca. I due che non rispettano
il voto di partito sono due tradi-
tori. Si sono comportati malissi-
mo, hanno avuto un atteggia-
mento immorale. Non saranno
buttati fuori solo perché‚ siamo
un partito tollerante".
Erano le 13.04 di ieri quando

l'Ansa ha riportato la dichiara-
zione. Follini non era ancora an-
dato a pranzo, e dunque le paro-
le di Giovanardi non gli erano
andate di traverso solo per que-
sto. Riguardo a Tabacci, è tipo
molto più nervoso. E già alla vi-
gilia della terza votazione per il
Quirinale mostrava segni di in-
sofferenza verso il grande schie-

ramento, figuriamoci adesso.
Ma per quanto la vecchia Dc
fosse abituata a veder di tutto,
un'uscita sovietica o da rieduca-
zione maoista di questo genere
non si poteva neanche lontana-
mente immaginare.
Concordata con Casini? Chi co-
nosce Giovanardi giura che que-
ste cose gli vengono così, da so-
le, senza troppi preamboli (altro
termine caro alla vecchia Dc di
De Mita). Ma questa volta lo
sbaragliato ex ministro per i
Rapporti con il Parlamento, pro-
tagonista di molti "Porta a Por-
ta", dove non ha mai sfoggiato
argomentazioni sottili, l'ha fatta
grossa. Tabacci è un deputato
importante. E Follini è un ex vi-
cepresidente del Consiglio di
Berlusconi, e ha ancora un ruolo
chiave nel partito. Sarebbe utile
capire chi sia il mandante di tut-
to questo: Casini o Berlusconi?
E soprattutto perché?
Il ragionamento è semplice. Ber-

lusconi non si fida di una parte
dell'Udc. E soprattutto non si fi-
da di Follini, e questo da prima
del fattaccio del Quirinale. Do-
po il fattaccio del Quirinale ha
cominciato a vedere i fantasmi
del tradimento ovunque. E persi-
no Casini, era sotto osservazio-
ne. Anche perché i Dc di Forza
Italia dicono a Berlusconi che
sono loro i veri alleati. L'Udc è
un partito a sé, mantiene un'
identità, ha lo scudo crociato.
Certo su Casini si può ancora
scommettere, ma solo perché
Berlusconi ha tenuto. Fini da so-
lo non va da nessuna parte. Ma
se l'Udc si spacca in due sui pro-
grammi? Chi conosce bene Fol-
lini sa che i suoi rapporti con Ca-
sini sono ai ferri corti. E dopo

l'uscita di Giovanardi saranno
anche peggio. Ma chi conosce
Follini sa che non è proprio di
quelli che cambiano schiera-
mento. Però una diaspora Udc
che in qualche caso potrebbe vo-
tare con il centro sinistra, ma si
tiene lontana dall'eversione an-
ti-istituzionale di Berlusconi,
non è più un'ipotesi impossibile.
Soprattutto dopo la giornata
dell'altro ieri. E Casini? Senza il
bilanciamento di Follini verreb-
be scaraventato come un piane-
ta eccentrico nell'orbita di Berlu-
sconi fino a farlo diventare un
satellite. Così in molti nella ne-
bulosa del centro, scrollano la
testa. Quanto costerà a Casini
l'invettiva del tradimento?

rcotroneo@unita.it

IL RETROSCENA L’ex segretario Follini non ha affatto digerito l’uscita di Giovanardi. La diaspora neocentrista è sempre più vicina

E c’è chi sul governo si prepara a voti di coscienza

DECODER

L’Antitrust: Berlusconi non ha
violato il conflitto di interessi
Il presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi non ha violato la
norma sul conflitto di interessi con
i contributi per i decoder per la tv
digitale terrestre previsti dalla Fi-
nanziaria e non ha violato le nor-
me sul conflitto di interessi, né
Mediaset è sanzionabile per lo

stesso provvedimento. Lo ha deli-
berato l'Antitrust nella sua riunio-
ne del 10 maggio, come dice una
nota di ieri dell'Autorità.
«Il Presidente del Consiglio non
ha violato l'articolo 3 della legge
sul conflitto di interessi relativa-
mente alla norma sui contributi

statali destinati all'acquisto di de-
coder televisivi inserita nella leg-
ge Finanziaria 2006», si legge in-
fatti nella nota. Il procedimento
era stato aperto dall’Antitrust il 22
dicembre 2005 anche nei confron-
ti delle società Mediaset RTI e So-
lari.com. Esponenti dell'Unione -
primo fra tutti Luigi Zanda (Dl) -,
infatti, avevano segnalato come
una fra le più importanti società di
distribuzione di decoder per il di-
gitale terrestre fosse partecipata
dal fratello del premier, Paolo Ber-
lusconi. Nella nota dell’Antitrust

di ieri si legge che «nel corso dell'
istruttoria l'Autorità ha dovuto va-
lutare se la concessione del contri-
buto in esame, derivante da un pre-
ciso atto di governo riconducibile
direttamente al Presidente del
Consiglio, fosse idonea a determi-
nare un privilegio specifico a favo-
re delle predette società sul merca-
to della tv a pagamento e su quello
dei decoder digitali, con danno per
l'interesse pubblico». E si spiega
che «il contributo totale di 10 mi-
lioni di euro previsto dalla legge fi-
nanziaria per il 2006 e oggetto del

procedimento, è attualmente circo-
scritto a due sole regioni della pe-
nisola e riservato ai decoder aperti
(API)». Questo significa che «l'
eventuale impatto patrimoniale su-
gli operatori del mercato della TV
a pagamento sarebbe verosimil-
mente contenuto». Questa analisi,
scrive l’Antitrust, «risulta ulterior-
mente rafforzata dalla difficoltà di
stabilire una connessione automa-
tica tra il potenziale aumento del
numero di decoder indotto dal con-
tributo pubblico previsto dalla leg-
ge finanziaria per il 2006 e il possi-

bile incremento degli utenti di ser-
vizi televisivi a pagamento, visto
che almeno una parte dei nuovi
possessori di decoder potrebbe uti-
lizzare l'apparecchio unicamente
per la visione gratuita, in tecnica
digitale, di programmi televisivi
trasmessi in chiaro». Va inoltre ri-
cordato, si legge nella nota «che
l'operatore satellitare Sky ha scel-
to di utilizzare uno standard tra-
smissivo che non rientra in quelli
aperti che possono accedere all'
agevolazione fiscale prevista dal-
la legge».

Giovanardi
non è solo l'uomo
più vicino a Casini
ma è anche uomo
di cui Berlusconi si fida

Giovanardi a Tabacci e
Follini: «Traditori», per il
voto a Napolitano. La
replica: un uomo servile

Nell’Udc ora volano gli stracci
Il cuore di Forza Italia batte con Silvio e con la sua decisio-
ne di non votare Napolitano al Quirinale. Ma forse più che il
cuore dovremmo dire la pancia. Sì perché in questi giorni il sito
di Fi è intasato di messaggini (160 caratteri al massimo come gli
Sms, quindi slogan e nessun ragionamento politico). Tante gri-
da, molto uso di maiuscolo e di punti esclamativi. Neanche un
dubbio. Ma in fondo siamo in un sito frequentato da ultrà. Vole-
te qualche esempio? Eccoli. Un signore che si firma Gianluca
scrive che «l'elezione del neo presidente non rappresenta la
maggioranza del paese e quindi se fosse stato il contrario avreb-
bero gridato ad un colpo di stato da parte della cdl». C’è persino
chi si lamenta per essere stata esclusa dal forum (che è «modera-
to» ovvero controllato prima di esser messo on line e che quindi
esclude i messaggi esplicitamente insultanti e le parolacce) di-
cendo «Non mi avete pubblicato più.Forse sono stata troppo du-
ra a dire che per me ieri è MORTA LA DEMOCRAZIA?
Apriamo un dibattito sul nostro sito.Sempre FORZA ITA-
LIA!!!!». E ancora «Sono disgustato dalla sinistra. Sono riusciti
a cancellare i valori morali per poter lottizzare tutto.La bandiera
del Colle sarà rossa. Battaglie durissime contro i golpisti». Tan-
te le invocazioni al capo: «Silvio salvaci da questo regime. Se è
necessario anche noi moderati dobbiamo scendere in piazza pa-
cificamente». Tanto il risentimento contro la sinistra e l’antifa-
scismo e visto di cattivo occhio: «Ci rendiamo conto che siamo
ancora fermi al 25 aprile 1945? Se non vinceranno i SI al refe-
rendum, lo rimarremo per un altro secolo».
«Silvio i rossi ci hanno invaso vedi di salvarci sei tutti noi!»
scrive Fabio, e altri invocano: «Presidente organizzi una grande
manifestazione con milioni di persone appena Prodi otterrà la
fiducia delle Camere, così ci faremo sentire, siamo maggioran-
za nel paese».
E su Napolitano c’è unanimità: «presidente ha fatto bene a non
votare, opposizione dura e mai mollare !!!!!!!» E ancora «Bra-
vi! Avete mantenuto l'impegno con noi elettori, ma ora dateci
voce: non riconosciamo Napolitano nostro presidente! Fatecelo
sottoscrivere e affermare a gran voce»

OGGI

IL CASO
E gli ultrà di Forza Italia sul sito azzurro
gridano al golpe e invocano la piazza

Il segretario dell'Udc Lorenzo Cesa con Pier Ferdinando Casini e Marco Follini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Chi conosce bene
Follini sa
che i suoi
rapporti con Casini
sono ai ferri corti

Foto Reuters

Carlo Giovanardi Foto Ansa

■ di Roberto Cotroneo

Cesa: «Ricostruzioni
velenose sul voto
sono infondate
Qualcuno asseconda
chi è contro l’Udc»

■ di Federica Fantozzi / Roma
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